
Fuschi, l’attore con le ali

«D al 14 luglio 2009 vivo stabilmente in Inghilterra. Ero emo-
zionato quando davanti casa, a Manchester, si fermò il 

camion che scaricava le mie moto, e pensai: ce l’ho fatta». Le pau-
se e il tono di voce, grave, ricordano quelli di Andrea Camilleri. 
Anche perché Giacomo Fuschi, come Camilleri, è siciliano. Fisico 
imponente, pause da attore, Giacomo è stato per 45 anni ufficiale 
dell’aeronautica militare. Il lavoro lo ha portato un po’ dovunque. 
Nel 1973 ha recitato in una compagnia amatoriale. «Iniziai come 
caratterista, lavorando successivamente anche in Tv – ricorda 
–. Non mi sono lasciato scappare le occasioni da professionista. 
Come il Dottor Jekyll e Mister Hyde, la mattina vestivo l’uniforme 
dell’aeronautica, e la sera diventavo un attore». Negli anni ’90 
ha lavorato per la Rai, e ha girato un film con Giancarlo Giannini 
e Victoria Abril; nel 2000 si è esibito con i cabarettisti siciliani 
Toti e Totino. Nel 2001 suo figlio è partito per Manchester dove 
si è laureato, specializzandosi in chitarra elettrica e raccogliendo 
grandi soddisfazioni. Anche la figlia, studentessa di Legge, è volata 
in Inghilterra nel 2003. Alla fine, Giacomo e sua moglie si sono 
trasferiti oltre Manica. Ma è rimasto l’amore per il teatro. «Dopo 
varie esperienze artistiche in 
Inghilterra, nel 2019 ho fondato 
l’Atim, “Gli amici del teatro italia-
no a Manchester”, un progetto 
dettato dal forte interesse da 
parte di molti connazionali e di 
coloro che amano il nostro idio-
ma, di poter gustare rappresen-
tazioni teatrali in lingua italiana. 
Possono far parte del gruppo 
anche persone di altre naziona-
lità che studiano l’italiano e che 
vorrebbero praticarlo», spiega 
Giacomo. Come si trova lontano 
dalla Sicilia? «Bene – ammette –. 
L’Inghilterra non è solo Londra, 
ma anche altre belle realtà. Gli italiani hanno iniziato ad arrivare a 
Manchester settant’anni fa». Dal 2016 al 2019 Giacomo ha fatto il 
volontario al Consolato d’Italia, scoprendo il Nord-Est dell’Inghil-
terra. «Ho conosciuto i pionieri dell’emigrazione. Lavoravano in 
miniera e nelle fabbriche. Oggi i loro pronipoti, naturalizzati ingle-
si, di italiano sanno poco. C’è anche un quartiere di italiani, lo stan-
no riqualificando in maniera notevole, una dinamicità impensabile 
da noi». E l’accoglienza com’è andata? «Molto bene – aggiunge 
–. È un ambiente storicamente operaio, elemento che determina 
l’accoglienza». Sta per riaprire il Consolato d’Italia, segno di una 
forte presenza di connazionali. «Il sole, il mare e il cibo me li vivo 
da turista quando torno in Sicilia», conclude. Poiché Giacomo e 
sua moglie sono bravi ai fornelli, hanno avviato un’attività di cucina 
siciliana tutta preparata in casa, per le fiere del cibo.

di Vittorio 
Giordano

velli. A partire sono stati i giovani con una laurea 
o un dottorato di ricerca. La diaspora calabrese è
caratterizzata da tratti culturali specifici ancora
vivi, come la forte coesione familiare e il profon-
do senso di orgoglio della propria identità. Basti
pensare alla forte devozione verso alcuni santi e
all’attaccamento al dialetto, ai riti religiosi e alle
tradizioni». Il modello dell’associazionismo tra-
dizionale, però, non sembra adatto ai più giovani. 
«Più ci si allontana dalla prima generazione, più
questo senso di attaccamento alle radici si affie-
volisce. Bisogna promuovere un rapporto diretto 
con l’Italia di oggi e creare una nuova sinergia.
Il nostro centro non promuove un semplice “tu-
rismo delle radici”, ma una rivisitazione creativa
dei luoghi d’origine. Oltre ai viaggi, i social media 
aprono una nuova prospettiva di collegamento.
Che non è più quella di chi ha nostalgia del passa-
to, ma dello studente transnazionale che riscopre 
le proprie origini».

Info: https://italiandiasporastudies.com

La diaspora calabrese in un libro bilingue, frut-
to del primo «Seminario residenziale di scrit-

tura di studi sulla diaspora italiana»: un program-
ma itinerante svoltosi qualche tempo fa tra 

la Calabria settentrionale e la Basilicata, in 
collaborazione con il Dipartimento di Studi 
umanistici dell’Università della Calabria. E 
che si è concluso con il libro Celebrating 
Calabria. Writing Heritage and Memory di 
Margherita Ganeri (nella foto) e della po-

etessa italo-americana Maria Maz-
ziotti Gillan (Rubbettino Edito-

re, 2020): un volume di scritti 
letterari e saggi, impreziosito 
da 50 fotografie d’autore. Ga-
neri è professore ordinario di 
Letteratura italiana contem-

La diaspora calabrese

Originariamente si chiamava Associazione 
Gens Ligustica in Patagonia. Il sodalizio fu 

fondato nel 1989 da Mario Lini e da un gruppo 
di liguri residenti nella Provincia argentina del 
Rio Negro, ma nel 2003 cambiò il proprio nome 
in quello di Asociacion Civil Ligure de la Pata-
gonia, divenendo il sodalizio ligure più meridio-
nale del continente americano. Oggi conta circa 
50 soci guidati dall’attivissima presidente Mirta 
Madies e dal direttivo formato da Vanina Vidal, 
Adriana Razzari, Liliana Razzari, Alberto Ri-
caldoni, Cecilia Bagli, Jorgelina Razzari e Jorge 
Puntel. «Nelle mie radici scorre sangue francese 
e italiano – spiega Mirta – essendo mio padre 
francese e avendo mia madre radici sia liguri che 
marchigiane. Mi sono trasferita a Viedma e Car-
men de Patagones appena ottenuto l’incarico di 
professoressa di geografia. Non sono solo figlia 
di migranti, ma anche una migrante nel proprio 

Mirta Madies lavora nell’associazione dal 1990 ed 
è stata la prima italiana ad essere eletta nel Centro 
culturale italo-argentino di Viedma. Socia fonda-
trice di Incontro, un sodalizio che unisce le donne 
professioniste italo-argentine, ha condotto per 10 
anni il programma radio Aqui Liguria para todos 
los italianos trasmesso da Radio LU15 di Viedma, 
e ascoltato in tutta la zona nord della Patagonia 
e nelle Pampas. «La nostra associazione lavora 
alacremente dal giorno della sua nascita. Abbia-
mo acquistato la sede sociale grazie all’apporto 
di tutti i nostri soci. La nostra “Casa Liguria” è 

guria grazie al quale siamo riusciti a ottenere un 
sofisticato macchinario per il reparto di emato-
logia dell’Ospedale Artemides Zatti. La collabo-
razione con l’Ospedale continua anche oggi per il 
reparto di Neonatologia. L’associazione in questi 
vent’anni ha attivato il Laboratorio di Italiano, con 
corsi di lingua, cultura e tradizioni italiane che 
coinvolgono trasversalmente giovani e anziani. 
Le mostre “La Liguria en imágenes”, “Inmigran-
te italiano en Argentina” (2004), la presentazione 
del libro Mi labor de medio siglo en la Patagonia, 
organizzate dal Museo Patagonico, conferenze e 
convegni sulla prima comunità ligure della Pata-
gonia, nata a Cubanea, l’organizzazione del terzo 
incontro delle associazioni liguri delle Province 
argentine (nel 2003), l’assistenza alle popolazioni 
colpite da calamità naturali, collaborazioni con 
il Progetto alimentare e scolastico nella città di 
Atraicó e con la Scuola rurale di Arroyo Los Ber-
ros, l’assistenza nell’attività amministrativa della 
Regione Liguria e nella partecipazione dei nostri 
giovani ai congressi, rappresentano il nostro bi-
glietto da visita. Il “Progetto Cubanea” ci permet-
te di conoscere la prima colonia agricola italiana 
della Patagonia, fondata nel 1860 da immigrati 
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poranea presso l’Università della Calabria. «A 
questo seminario pionieristico – ci spiega – han-
no partecipato in maggioranza persone di origine 
italiana, per lo più meridionale, provenienti da 
tutto il mondo. Un’esperienza di scrittura, frutto 
dell’immersione in contesti comunitari locali, dal 
Pollino alla Costa Jonica. A contatto diretto con 
il patrimonio storico-culturale delle loro radici, 
i partecipanti hanno prodotto testi poetici, ma 
anche di prosa e di narrativa, raccolti in un’an-
tologia di grande valore letterario. La Calabria è 
tra le regioni d’Italia con il più alto tasso di spo-
polamento. Oggi vi risiedono meno di due mi-
lioni di persone, mentre il numero degli oriundi 
nel mondo è stimato tra gli otto e i nove milioni. 
Con l’Unità d’Italia, i ceti meno abbienti si spos-
tarono prima in Sud America e poi negli Stati 
Uniti. Dopo la Seconda guerra mondiale, si re-
gistrò una nuova ondata: verso l’Australia e il Ca-
nada, oltre che verso l’Europa e il Nord Italia. Dal 
2000, infine, c’è stata la cosiddetta  fuga dei cer-
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